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			IL KALI YUGA URBANO DELLA MODERNITÀ

Come riflessione di spazialità manifeste nel mondo fenomenico all’interno dei cicli cosmici


			
      		[image: cristianesimo0_2]
    		




		

			Aspetti introduttivi: l’Io Egoico, sconnesso al Sé Animico


			come base della strutturazione  dissonante degli spazi urbani/abitativi della Modernità


			Verrà il Tempo o tornerà il Tempo in cui nelle facoltà di Architettura si parlerà di Energia dello Spazio e gli studenti Comprenderanno   poichè saranno in Costante e Consapevole Connessione con tale Forza - la Vibrazione Primigenia Imperitura.  Riflessione  - Fabio Coronas


			I mondi o Loka della creazione sono sette: Bhuloka, Bhuvarloka, Svarloka, Maharloka, Janaloka, Tapoloka, Satyaloka.


			I primi tre, ovvero Bhuloka, Bhuvarloka, Svarloka considerano la manifestazione di creazione fisica materiale; gli ultimi tre ossia Janaloka, Tapoloka, Satyaloka, contemplano invece la dimensione spirituale. Il Maharloka sta nel mezzo e rappresenta la “porta” fra le due dimensioni.


			Nella dimensione/stato di Bhuloka, l’uomo non riesce ad andare oltre la Comprensione sensoriale della manifestazione del mondo fisico, tale è lo stato mentale dominante corrispondente al Ciclo Cosmico del Kali Yuga, fatta eccezione per quegli Esseri che riescono o sono nella condizione di aver trasceso questa situazione anche standoci dentro.


			Ed è in questa fase esistenziale, si potrebbe asserire, che la Modernità urbana si concretizza, prende forma con tutte le dissonanze vibrazionali e le problematiche che la caratterizzano.


			La Modernità urbana sul piano Cosmico materiale si colloca quindi all’interno di Bhuloka.


			Entrando nella dimensione di Bhuvarloka, l’uomo accede al secondo livello della dimensione fisica materiale. In questo stato acquisisce la facoltà di Comprensione delle forze elettriche interiori sottili. Tale condizione contraddistingue la disposizione interiore mentale nel Ciclo Cosmico del Dvāpara-Yuga.


			Seguendo la “corrente sacra”, l’essere umano può fare ingresso nel Svarloka, qui ha la capacità di Comprendere Citta, il Cuore, la parte magnetica della dimensione fisica, ovvero l’atomo spiritualizzato. In questo stato, l’uomo si trova nella dimensione ciclica cosmica del Tretā-Yuga.


			L’atomo è avidyā, l’Ignoranza.


			Ma cerchiamo di essere più chiari in merito...


			Perchè l’atomo è l’Ignoranza? Per comprendere questo concetto si dovrebbe puntualizzare che l’atomo primigenio è avidyā poichè è la fonte della creazione manifesta, ovvero di Māyā, che è l’illusione del mondo manifestato. In altre parole, l’atomo è la “struttura vibratoria della creazione”, in una condizione di ordinarietà esistenziale, della manifestazione del corpo fisico grossolano illusorio che porta alla manifestazione di inconsapevolezza dell’Io egoico a livello di microcosmo e del Tutto illusorio a livello del macrocosmo.


			L’atomo diventa spiritualizzato quando l’uomo arriva a percepire interiormente la connessione con Esso e a comprendere la Vibrazione primigenia, il Verbo, Amen, Om che con esso sono la medesima cosa dalla quale in ogni istante si manifesta la dimensione fenomenica dello spazio/tempo fisico materializzato. In questo caso l’essere umano percepisce la sua vera Essenza al di là del velo di Māyā e si connette e Comprende il reale Sé animico.


			Da Om hanno origine Kāla, il Tempo, Desa, lo Spazio e Anu, l’Atomo. Il Verbo, Amen (Om), è il principio della Creazione e il Verbo, il Tempo, lo Spazio e l’Atomo sono le quattro idee che compongono un unico concetto relativo alla manifestazione materiale. 


			Continuando il percorso spirituale, l’uomo giunge al Maharloka, dove acquisisce la Comprensione della Luce Spirituale, Brahma, la Sostanza Reale nell’universo. Questo tempo è definito Satya e nel momento in cui in un qualsiasi sistema solare dell’universo materiale lo stato descritto si realizza diventando quello naturale diffuso nell’essere umano, si può affermare di stare nel Ciclo Cosmico del Kṛita/Satya-Yuga. Fin qui ci troviamo quindi ancora nella dimensione fisica del microcosmo e del macrocosmo, trascesi questi quattro stati si entra sempre di più nella dimensione astrale e causale del Janaloka, Tapoloka e Satyaloka.


			La comprensione della famelica Modernità urbana passa quindi attraverso una Conoscenza teorico/ vibrazionale metafisica.


			(...)”Il dolore nasce da Avidyā, l’Ignoranza. L’Ignoranza è la percezione dell’inesistente, e la non-percezione dell’Esistente” (...)


			Con la Sacra concettualizzazione riportata sopra si vuole esplicitare, in sostanza, la natura illusoria della creazione fisica materiale grossolana, quella principalmente percepita dall’uomo moderno in questa fase storica.


			Per mezzo di avidyā, l’essere umano, nel complesso, è portato ad avvertire soprattutto tale stato e a escludere qualsiasi altra dimensione immateriale.


			Partendo da questo postulato, sostenere che la Modernità urbana abbia dimostrato di muoversi soprattutto all’interno di un percorso di consapevolezza esistenziale ordinario connesso alle influenze energetiche del Ciclo Cosmico in cui si manifesta - il Kali Yuga, è la naturale, inevitabile ovvia considerazione/conseguenza. Tale impostazione esula l’impalcatura concettuale dell’impostazione degli spazi territoriali/urbani/abitativi sulla quale si basa la Modernità rispetto a stati vibrazionali interiori di Coscienza più evoluti nonchè a Conoscenze esoteriche antiche dello spazio fenomenico. Tale impostazione già da tempo ha fatto emergere problematiche esistenziali, spirituali, fisiche dello spazio/tempo e dell’interiorità di ogni essere animato.


			E con questo si vuole sottolineare che lo spazio fenomenico di pianificazione nella Modernità non si dovrebbe limitare allo stato materiale, ma estendersi anche a quello astrale e causale spirituale nella dimensione manifesta dello spazio/tempo poichè ogni essere ha a che fare anche con questi due “stati energetici” in maniera più o meno consapevole in ogni momento della propria vita.


			Lo stato astrale e quello causale saranno ampiamente descritti successivamente all’interno di questo libro.
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			CICLI COSMICI NELL’OLOGRAMMA ESISTENZIALE IMPERITURO UNIVERSALE
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			Premessa. Tutto è Vibrazione nella ciclicità del Tutto


			Il pensiero moderno basa le sue convinzioni di «narrazione esistenziale» su una visione lineare della storia, con la presunzione di muoversi sempre più verso un presunto «progresso». Ma è davvero così?


			Nella tradizione emerge altro. La saggia cultura vedica, risalente a migliaia di anni prima di Cristo, ci ha lasciato un immenso patrimonio di Conoscenza.


			Il sanscrito, lingua vibrazionale in sintonia con i suoni dell’universo, lascia intravedere un livello di consapevolezza interiore molto elevato, sovrumano, come confermato anche da molti studiosi occidentali venuti in contatto con questa cultura «universale».


			La ciclicità dello spazio-tempo nella dimensione materiale, scandita in periodi cosmici e storici omogenei fra loro in termini di consapevolezza, fa parte integrante di questa Conoscenza ed è alla base della «trama illusoria esistenziale fenomenica».





		

			CAPITOLO 1
I CICLI COSMICI DELL’UNIVERSO MATERIALE


			come riflessione fenomenica della dimensione fisica spaziale/temporale


			1.1 I Cicli Cosmici nella manifestazione spazio/tempo esistenziale secondo le Sacre Scritture dei Rishi


			«… Questi cicli sono gli eterni ritorni di maya, le contrapposizioni e le relatività dell’universo fenomenico…». Paramhansa Yogananda


			Come i giorni di una settimana, i mesi di una stagione, le stagioni di un anno, la dottrina dei cicli cosmici implica un’organizzazione ciclica della manifestazione esistenziale anziché lineare. La struttura di questa disposizione ciclica si articola in una gerarchia di momenti del manifestato e del non manifestato.


			Queste ciclicità del Tutto sono descritte nelle Sacre Scritture dai Rishi — Veggenti, energie evolute incarnate in corpi fisici — che definiscono il Tutto universale nella dimensione spazio-tempo attraverso una «comprensione esperienziale», una «consapevolezza mistica empirica».


			Le concettualizzazioni, le espressioni e le interpretazioni che seguono nascono anche da mie percezioni personali, frutto del mio sentire e degli approfondimenti maturati sulla questione. Assumono per me un significato vibrazionale profondo, oltre che informativo, che poggia su basi di consapevolezza energetica.


			I cicli cosmici si strutturano in tempi e spazi che oltrepassano l’ordinaria comprensione che l’uomo moderno ha della storia del mondo e dell’universo.


			I cicli cosmici si realizzano attraverso stati di manifestazione definiti: «Mahākalpa, Mahāpralaya, Kalpa, Pralaya, Mahāyuga, Manvantara, Yuga, Sandhi, Imperituro».
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			Figurazione degli stati di manifestazione cosmica nello spazio-tempo

			


			Procediamo con ordine.


			La durata di un intero universo, secondo gli antichi veggenti, è pari a 314.159.000.000.000 anni solari, ovvero a un’«Epoca di Brahma». Secondo il Mahābhārata, dodici mesi di Brahma — ciascuno composto da 360 giorni e notti di Brahma — costituiscono un «anno di Brahma»[1] o «anno divino»; cento anni degli Dèi di Brahma rappresentano il ciclo di vita dell’universo, ovvero il Mahākalpa.


			A questo segue il Mahāpralaya, la distruzione o il riassorbimento cosmico totale di un universo. Secondo altri calcoli il Mahākalpa ha durata di 311.040.000.000.000 anni terrestri; il medesimo lasso è attribuito al Mahāpralaya. Nel Sri Visnu Purana, Parasara risponde a una domanda del suo allievo Maitreya:


			«… Si dice che Brahma è nato: è una frase familiare e significa la sua manifestazione. La sua esistenza ha la durata di cento anni celesti; questo lungo periodo è noto come “Param”, e la sua metà “Parardha”. Io ti ho già detto — o Brahmana senza peccato — che il Tempo è una forma di Visnu…»
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			Manifestazione e dissoluzione cosmica di un universo

			


			Un Kalpa costituisce lo sviluppo completo di un mondo e corrisponde a un giorno della vita di Brahma. A esso fa seguito il Pralaya, dissoluzione parziale, ovvero una notte di Brahma in cui il mondo si dissolve. Un Kalpa corrisponde a mille Mahāyuga, ciascuno articolato in quattro Yuga che di seguito si analizzeranno nel dettaglio. Due Kalpa formano quindi un giorno e una notte di Brahma, ovvero duemila volte le quattro età.


			Sul concetto di Kalpa, in una nota a pag. 168 di Autobiografia di uno Yogi di Paramhansa Yogananda, si puntualizza:


			«… Il ciclo universale delle Scritture si estende per 4.300.560.000 anni ed equivale a un Giorno della Creazione, ossia al periodo di vita assegnato al nostro sistema planetario nella sua forma attuale. Questa cifra enorme calcolata dai rishi si basa sul rapporto che intercorre fra la durata dell’anno solare e un multiplo di Pi greco (3,1416, rapporto fra la lunghezza della circonferenza di un cerchio e il diametro)…»


			Dunque, tornando al Mahākalpa, esso si configura come una successione di molteplici Kalpa e Pralaya. La fine di un Mahākalpa determina una dissoluzione, l’inizio del Mahāpralaya, che sarà a sua volta seguito da un nuovo Mahākalpa, e così via.


			Si passa così dal manifestato al non manifestato in modo ciclico. La durata di un Mahākalpa, come detto, è di cento anni di Brahma, ovvero 311,04 trilioni di anni terrestri. Trascendere gli stati del manifestato e del non manifestato del mondo fenomenico conduce all’Imperituro: l’Assoluto Non Manifestato, la «Mèta Suprema» della Bhagavad Gita. È il ritorno al Principio, senza più essere coinvolti in dissoluzioni cosmiche né rinascite. Nel Sri Visnu Purana — Introduzione, pp. 14-15:


			La durata di un Kalpa è di 4.320.000.000 anni terrestri — 4,32 miliardi di anni — e rappresenta un «giorno di Brahma», ovvero la concretizzazione completa di un mondo. La ricerca scientifica oggi stima l’età della Terra in 4,54 miliardi di anni. Anche Yogananda, in una nota a pag. 168 di Autobiografia di uno Yogi, si è espresso in proposito:


			«Secondo le stime degli scienziati, l’età della terra è di circa due miliardi di anni; essi basano le loro conclusioni sullo studio delle tracce di piombo rimaste a seguito della radioattività nelle rocce. Le scritture indù affermano che una terra come la nostra è destinata a dissolversi per una di queste due ragioni: gli abitanti nel loro insieme diventano completamente buoni oppure completamente malvagi. La mente del mondo genera così una forza che libera gli atomi prigionieri i quali, tenuti assieme, formano la terra. Di tanto in tanto vengono pubblicate affermazioni sconvolgenti su un’imminente “fine del mondo”. La più recente predizione relativa al giudizio universale è quella del Rev. Chas. G. Long di Pasadena, che pubblicamente ha fissato il “Giorno del Giudizio” per il 21 settembre 1945. I giornalisti della United Press hanno chiesto la mia opinione; ho spiegato che i cicli del mondo seguono un’ordinata progressione secondo un piano divino. Non vi è all’orizzonte alcuna dissoluzione della terra; si prospettano ancora due miliardi di anni di cicli equinoziali ascendenti e discendenti per il nostro pianeta nella sua forma attuale. Le cifre indicate dai rishi per le varie ere del mondo meritano un attento studio da parte dell’Occidente…»


			La documentazione riportata suggerisce alcune riflessioni. In primo luogo, da quanto emerge, ci sarebbero stati e ci saranno molteplici Big Bang. Inoltre, fra i numeri riportati colpisce la somiglianza tra le stime dei grandi saggi del passato — frutto di vie di ricerca interiori legate a «energie evolute sottili», quasi impossibili da cogliere per una mente moderna disabituata a quelle facoltà — e i dati della scienza attuale. È quanto rileva anche René Guénon, che sottolinea la separazione percettiva fra il mondo storico terrestre e quello cosmico celeste, perpetuata dalla scarsa consapevolezza della modernità.


			I dati più sorprendentemente vicini riguardano la durata di un Kalpa stimata


			

			

			

			

			
					Kṛita/Satya-yuga: 400 (alba) + 4.000 + 400 (crepuscolo) = 4.800 anni divini

					Tretā-yuga: 300 (alba) + 3.000 + 300 (crepuscolo) = 3.600 anni divini

					Dvāpara-yuga: 200 (alba) + 2.000 + 200 (crepuscolo) = 2.400 anni divini

					Kali-yuga: 100 (alba) + 1.000 + 100 (crepuscolo) = 1.200 anni divini
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					per un Mahāyuga: 12.000 × 360 = 4.320.000 anni terrestri,

					per un Kalpa: 12.000 × 360 × 1.000 = 4.320.000.000 anni terrestri.
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			1.2 Il Kali Yuga dei nostri tempi
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			1.3 La Visione dei Cicli Cosmici di Swami Jnanavatar Sri Yukteswar Giri
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			1.4 I Daiva Yuga, la Coppia Elettrica e il Viṣṇunābhi come influenza sullo stato di consapevolezza
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